
H5N1  corre  e  acquisisce
mutazioni  di  adattamento  ai
mammiferi

Il  virus  dell’influenza  aviare
H5N1  corre  e  acquisisce
mutazioni  di  adattamento  ai
mammiferi con il rischio di una
nuova potenziale pandemia.

Lo conferma un recente studio pubblicato su Nature.

Il virus HPAI H5N1 derivato da bovini da latte si trasmette
attraverso goccioline respiratorie nei mammiferi senza previo
adattamento e causa infezioni letali in modelli animali.

Un  team  dell’Università  del  Wisconsin  e  del  Giappone  ha
riferito che un isolato di H5N1 dall’occhio di un lavoratore
del settore lattiero-caseario mostra una mutazione PB2-E627K
legata alla replicazione nei mammiferi. Il lavoratore aveva
mostrato  una  congiuntivite  dopo  l’esposizione  a  vacche
infette.

I  test  hanno  dimostrato  la  capacità  del  virus  H5N1  di
replicare sulla cornea umana e sulle cellule polmonari. Negli
esperimenti sui tessuti di topo, il virus ha infettato 15
tessuti  diversi,  con  i  livelli  più  alti  riscontrati  nel
tessuto respiratorio.

Il team ha infettato i furetti con un’alta carica del virus
isolato dal lavoratore lattiero-caseario, trovando un modello
di infezione simile a quello dell’uomo, non dei topi. Ricordo
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che i furetti sono modelli ideali per lo studio dell’influenza
a causa dei sintomi clinici e trasmissione simili.

Tutti i furetti infetti sono morti entro cinque giorni e il
campionamento dei tessuti ha mostrato la presenza del virus in
tutti  i  tipi,  in  particolare  nei  tessuti  respiratori.  Al
contrario, ricerche precedenti che utilizzavano un virus H5N1
bovino hanno rilevato gravi infezioni nei furetti, ma non così
letali.

Tra il 17% e il 33% dei furetti nelle gabbie adiacenti sono
stati infettati da goccioline respiratorie, indicando che il
virus può diffondersi tra i mammiferi con questa modalità
anche  se  con  un’efficienza  limitata.  Tutti  i  furetti
direttamente  infetti  sono  morti  entro  sei  giorni.
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